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Sabato 24 agosto 2002

	Ore 9.00 - partenza dall’Hotel Della Roccia



	Itinerario



	Varano de’ Melegari

Fornovo di Taro

Calestano

Casaselvatica

Fugazzolo

Berceto

Passo della Cisa (sosta)

Berceto

Cassio

Piantonia

Fornovo di Taro

Varano de’ Melegari



	Ore 12.30 – arrivo al circuito Riccardo Paletti

Totale: 80 km circa




VARANO DE’ MELEGARI: sorge a circa 190 m sul livello del mare, sulla sinistra del fiume Ceno alla confluenza delle strade provenienti da Bardi e Pellegrino Parmense. Attualmente conta 2.234 abitanti: fu nell’antichità un insediamento preistorico dei Liguri-Valeiates, in epoca romana appartenne al Municipio di Velleia; in epoca longobarda divenne confine amministrativo tra Parma e Piacenza. A guardia del suo minuscolo nucleo medioevale, su uno scoglio di arenaria, si erge imponente il Castello, di proprietà Pallavicino fino al 1782 e recuperato alla proprietà del Comune dal 2001. Eretto nel 1208 su un precedente fortilizio, forse risalente al primo trentennio del XI sec. e su un "castrum" romano, deve il suo aspetto attuale ad interventi quattrocenteschi, quando esso fungeva da baluardo della valle del Ceno. Il maniero era in collegamento visivo con il soprastante Castello di Roccalanzona, posto in luogo strategico (m 487) a nord-est dell'abitato, di cui ora non resta che uno spuntone assediato dai rovi, ma all'epoca importante, tanto da essere raffigurato, come "Rocha Leone", nella Camera d'oro del Castello di Torrechiara. Notevoli sono la chiesa di S. Martino, di antica fondazione (prima notizia del 1188) ma rifatta nel XV sec., il borgo di Viazzano, che diede i natali al pittore Adelchi Venturini e le cui strette vie acciottolate e le case-torre ne ricordano l'impronta medioevale, la chiesa di Riviano, in bella posizione panoramica e, soprattutto, il Battistero di Serravalle (sec. VIII-IX) che è ritenuto il più antico monumento cristiano della provincia di Parma. Nel 1994, il comune di Varano ha ricevuto la Medaglia di Bronzo al Valor Militare per il contributo dato alla lotta di liberazione nel secondo conflitto mondiale. Dalla sola attività agricola, che comunque riveste ancora notevole importanza nell'economia locale, si è passati ad una significativa presenza di stabilimenti produttivi nei settori automobilistico, da ricordare il marchio Dallara, elettromeccanico e dei servizi avanzati. Dagli anni '70 è in attività a Varano l'autodromo "RICCARDO PALETTI" che costituisce il maggior polo di interesse per la zona a livello nazionale e nel quale si tengono i corsi del Centro Internazionale di Guida Sicura. Numerose manifestazioni tese alla riscoperta delle tradizioni locali vengono organizzate nel comune, come per esempio quelle gastronomiche collegate alla lavorazione del maiale.
FORNOVO DI TARO: Fornovo è una località posta alla confluenza dei fiumi Taro e Ceno, fin dall’antichità, punto di collegamento tra la pianura e il mare e luogo di transito e scambio. Il “Forum Novum” romano era unito a Piacenza da una strada ed è quindi probabile che il Fiume Taro fosse attraversato da un ponte in muratura. Questo ponte fu ricostruito o restaurato dai frati nel Medioevo. Un ospedale risalente all’epoca longobarda e poi retto dagli Ospedalieri di Altopascio (detti anche “Frati pontieri”), che sorgeva proprio in prossimità del suo imbocco, era noto come “Domus Pontis Taroni”, come risulta dall’affresco del Bembo nella Camera d’Oro del Castello di Torrechiara. L’attraversamento, più volte ricostruito dopo le piene, rovinò definitivamente, con ogni probabilità verso la fine del XIII secolo. I resti di un paio di pile si possono ancora osservare durante le magre nel greto del fiume, a monte del ponte attuale. Da allora e fino all’inizio del XX secolo la gente passò il fiume a guado e, nei periodi di piena, quando le acque impetuose si allargavano su tutto l’alveo, con un traghetto. Rimane ancora la colonna in marmo con l’anello metallico per l’attracco presso la Piazza del Mercato di Fornovo. Il nuovo ponte stradale sul Fiume Taro venne inaugurato il 24 giugno 1905 e fu intitolato alla vittoriosa battaglia di Solferino-San Martino del 1859. I lavori, promossi dalla Provincia, durarono quattro anni e furono preceduti dalle polemiche sulla sua collocazione, in quanto la comunità di Fornovo l’avrebbe voluto a monte dell’abitato. Da allora il ponte ha assolto le sue funzioni di collegamento tra le due sponde del Fiume Taro e ancora oggi è un nodo viario di capitale importanza della Provincia. Nella notte tra l’8 e il 9 novembre 1982, le acque impetuose del Taro, dopo avere causato ingenti danni lungo la valle, travolsero una delle pile del ponte, provocando il crollo di un tratto della sede stradale. I lavori di riparazione iniziarono subito e in pochi mesi il collegamento tra le due sponde fu ripristinato. Due le "anime" del paese: il centro storico con il suo monumento più importante, la Pieve di S. Maria Assunta, sosta obbligata per i pellegrini che nel Medioevo iniziavano la salita verso Monte Bardone e la "Petrolifera", ossia la Società Petrolifera Italiana, che qui ha trovato la più pregiata merce del XX secolo: l'oro nero. La peculiarità del paese, che ha avuto e vissuto trasformazioni notevoli, è stata sottolineata dall'Amministrazione Comunale che ha potenziato i servizi, facendo di Fornovo un punto importante per il numero e la qualità delle proposte. Ad essi si affiancano, oltre alla già citata S.P.I. e l'AGIP Petroli, numerose e avviate aziende artigianali, commerciali e industriali, alcune delle quali sono ritenute d'avanguardia nel loro settore. 

CALESTANO: è situato in prossimità del Torrente Baganza a circa 31 Km da Parma.
Il territorio di Calestano fu abitato in epoca preistorica, come attestano manufatti in selce rinvenuti nella zona. L'origine del borgo risale tuttavia al Medioevo, periodo in cui l'abitato era sottoposto alla giurisdizione dei Fieschi. Il feudo di Calestano appartenne alla famiglia Fieschi sino ai primi decenni del XVII secolo quando fu venduto ai Tarasconi. Fu definitivamente soppresso in epoca Napoleonica. Alla signoria dei Fieschi risale un'importante raccolta di "ordinamenti", nota come "statuti calestanesi"; le "leggi Fiesche" di Calestano abbracciano un periodo assai ampio compreso tra il tardo Medioevo e il 1650, anno in cui il feudo fu venduto al conte Camillo Tarasconi. Ad avvalorare l'origine medioevale del borgo è la struttura urbanistica di Calestano, di tipo direzionato, incentrata su di un edificio emergente ora scomparso. La vecchia strada maestra di Calestano corrisponde all'attuale via Borgo Manone sulla quale prospettano numerosi fabbricati di età medievale. Il patrimonio architettonico di Calestano è caratterizzato da una notevole varietà di tipologie. Nell'estremità superiore del borgo prevalgono le case a schiera d'origine medievale, mentre in quella inferiore si incontrano spaziose corti murarie delimitate da ampi portali d'ingresso. Stesse caratteristiche medievali presenta la Frazione di Ravarano, caratteristico borgo di arroccamento sito in prossimità di una struttura fortificata, il Castello, adibita attualmente a dimora privata, fu probabilmente eretta dal Comune di Parma a presidio della Valle del Torrente Baganza. La rocca passò successivamente ai Marchesi Pallavicino che vi ebbero giurisdizione fino al 1687. 

CASASELVATICA: Piccolo centro di antiche origini, attualmente noto per la presenza all’interno della Chiesa di San Giacomo, tra pianete e oggetti per il culto, di un calice eucaristico della fine del XVIII secolo in argento sbalzato e cesellato con parti a fusione, risultato di una paziente opera orafa. Il calice ha il marchio “V” che gli esperti collegano con la bottega dei Vighi che operavano a Parma alla fine del 1700 e agli inizi del 1800 e che erano tenuti in grande considerazione. 

FUGAZZOLO: Posto poco più a sud di Casaselvatica, si sviluppa in due nuclei: uno quasi attaccato alle estreme falde del monte Cervellino, con la sua elegante chiesa riedificata nel sec. XVIII, ed un corteggio di originali esemplari abitativi di architettura spontanea; l’altro è adagiato sulla sinistra del Baganza, e racconta la sua antichità con la severa compostezza dell'oratorio di Sant'Eurosia e con il ponte a schiena d'asino lanciato a scavalcare il Baganza dal 1551 per raggiungere un mulino ancora in piedi, benché inattivo, mentre un altro mulino più a nord è quasi soltanto un pietoso groviglio di pietre e rovi.

PARCO REGIONALE DI BERCETO: è contiguo a quello dell'Alta Val Parma e Cedra e ricade completamente nel comune di Berceto. L'area comprende numerosi massicci ofiolitici (brandelli di antica crosta oceanica), come i Groppi Rossi, estesi boschi di faggio e praterie molto ricche di specie vegetali protette. 
BERCETO: 810m slm e circa 3.000 abitanti, è attualmente un importante centro situato sulla destra della valle del torrente Manubiola. Lo sviluppo del paese è da collegarsi alla via di trasferimento che, attraverso l'Appennino, metteva in comunicazione la Pianura Padana con la Toscana e quindi con Roma. L'arteria assunse particolare importanza nei sec. XI - XIII, quando divenne uno dei principali itinerari per i pellegrini che si recavano a Roma. Per garantire la sicurezza e la percorribilità della Strada Romea, già nei primi anni del VIII secolo il re Longobardo Liutprando fece costruire sulla cima del monte Bardone quel monastero che fu chiamato Berceto così come recita la testimonianza di Paolo Diacono: "in summa Bardonis Alpe monasterium quod Bercetum dicitur” e questo è il primo dato storico incontrovertibile che segna la nascita di Berceto. Nei secoli successivi Berceto fu al centro di aspre contese che portarono al succedersi, nella signoria del borgo, Rossi, Da Correggio, Fieschi, Della Scala. Il feudo tornò ai Rossi che restarono signori incontrastati fino al 1666, quando fu ceduto per debiti alla Camera Ducale. Il nucleo più antico del Borgo presenta un repertorio degli stili architettonici della montagna parmense nel periodo dal XII al XVII sec: modeste dimore medioevali, pregevoli edifici rinascimentali, portali, finestre e altri interessanti elementi di arredo urbano. All'incrocio delle due arterie principali sorge il Duomo, dedicato a San Moderanno da Rennes, vescovo della città francese nel 703. La costruzione è databile, nell'impianto originario, al XII sec. ma ha subito pesanti rifacimenti nel XV e XIX sec. Rimangono alcune interessanti sculture fra cui la lunetta del portale in facciata e una rara formella. All'interno del Duomo si conserva una campana di bronzo fusa nel 1497, il 'piviale di S. Moderanno', stoffa lucchese del XII sec. ed una preziosa raccolta di oggetti liturgici. La frazione di Corchia offre un raro esempio di nucleo medioevale quasi inalterato. Negli ultimi anni l'attività turistica tradizionale si è notevolmente sviluppata grazie al forte richiamo delle bellezze naturali e architettoniche, al fascino di una storia millenaria, alla salubrità del clima, alla comodità dei collegamenti stradali e alla bontà di una cucina tipica, che ha nel fungo porcino l'ingrediente d'elezione e per la quale Berceto vanta locali famosi.


PASSO DELLA CISA: 1280 mt. s.l.m., è meta continua di pellegrini diretti al santuario posto sulla sua cima sorto grazie ai coniugi genovesi Eugenia e Flavio Fasce. La costruzione della chiesa fu iniziata nel 1919 e fu benedetta il 16 luglio 1922. Fu incoronata e dichiarata santuario il 29 agosto del 1930. Nel 1965 fu scelta quale patrono degli sportivi di tutto il mondo. Il Santuario, autentico gioiello, è meta di numerosi pellegrini e di molti turisti specialmente in occasione della sua festa il 29 agosto e può accogliere un centinaio di persone. Una bella scalinata unisce il santuario alla strada nazionale.

STRADA ROMEA: PRIVATE
è questa, fra le tante denominazioni, forse la più espressiva, perché ci collega all'epoca dei grandi pellegrinaggi medievali con la loro carica di suggestione: Strada Romea , cioè per Roma. Ma nei secoli ne ha avute altre legate ai diversi momenti storici: Via Clodia, Via Francigena e Strada di Monte Bardone in quanto tutta la montagna che attraversava nel nostro territorio prendeva il nome di Monte Bardone dalla parola longobarda Bard. La strada ha origini preistoriche e il punto più caratteristico è quello che oggi viene denominato Passo della Cisa, che divide la Liguria (denominando in modo lato il versante verso il mare) e la pianura padana. Il ritrovamento delle statue Stele avvenuto anche alle pendici dei monti testimonia la progressiva espansione dei popoli Liguri preistorici a partire dalla fertile pianura Lunense fino ad inerpicarsi sui monti alla ricerca di spazio vitale e di sicurezza. Per gli stessi motivi sul versante opposto la risalita dei terramaricoli della pianura padana ha dato origine agli insediamenti sulle terrazze fluviali di cui si trova testimonianza sul Monte Prinzera e presso Casaselvatica. Risale dunque alla preistoria il tracciato di questa antichissima Via che dapprima in modo rudimentale ha poi raggiunto la consistenza di vera e propria strada in epoca romana legando la propria fortuna alle caratteristiche di sicurezza, brevità e percorribilità proprie di quel tracciato e che sono state determinanti per la sua fortuna e per il grande sviluppo.

CATELLONCHIO: proseguendo lungo la strada statale SS62, ricalcando  per lunghi tratti sull'antico tracciato della Francigena, si incontra l'abitato di Castellonchio, dall'antica fonte ricca di acque, piccolo nucleo rurale di antica fondazione, caratterizzato dal borgo lastricato.

CASSIO: mostra un interessante impianto urbanistico medioevale. Nella seicentesca chiesa dell'Assunta, sorta sui resti di una cappella del XIII secolo, degni di nota sono gli affreschi raffiguranti San Giovanni Battista e San Benedetto riconducili al Quattrocento. A breve distanza dal paese, verso Ovest, lungo la strada che conduce a Selva del Bocchetto, si possono ammirare i "Salti del Diavolo", caratteristica formazione rocciosa alle pendici del Monte Cassio, che si innalza con spettacolari guglie e torrioni arenacei e attraversa perpendicolarmente la vallata del torrente Baganza. 

PIANTONIA: superati i tornanti di Piantonia, si erge la mole del Monte Prinzera (m 736). La Riserva Naturale orientata del Prinzera, istituita nel 1990, rappresenta per i geologi l'unico affioramento protetto di ofioliti (brandelli di antica crosta oceanica) di tutta la regione; per i naturalisti risulta essere un grande orto botanico spontaneo, caratterizzato da una flora specializzata e rara. Dalla cima del monte, sovrastata da un ripetitore televisivo, si spazia su un lungo tratto della Val Parma e della Val Taro e si distingue il percorso appenninico della Via Francigena, da Bardone a Terenzo.
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